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IL C O N C I L I A T O R E 
f o g l i o 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

Orazione in lode det conte Pietro . F'erri, mila' 
nese. ~ Del professore Adeodato Ressi. Detta 
nel giorno 11 novembre 1818 per t inaugura-
zione degli studj nelV / . R. Università di Pa^ 
via. - - Pavia. — Bizzoni.. 

P o i c h é le bellezze e le vir tù carqtterisliche di 
questa Orazione si at tengono pei- buona sorte a 
ciò che ne forma la intima sostanza, non si 
corre il rischio di sottrarre, la medesima alle de-
Bite l o d i , nè di farle minimamente ingiuria, 
no tando alcun vizio della sua forma esteriore. 
Però iacomiacieremo dallo sdebitarci di questa 
pai;te del critico ufficio. 

Se un discepolo del sig. Adeodato Ressi gli 
venisse a dire. « Sig. professore, io mi trovo 
j) condotto al cimento di- dover tenere un so-
tf lenne discorso inaugurale ; avrò uditori assai , 
» e , fra essi, personaggi costituiti ind igni la . Vi 
» prego, soccorrete i mici pensieri di un qual-
» che nobile avviamento 5 mostratemi un bel-
» r orizzonte d ' idee. « A una ttde inchiesta del 
suo discepolo, crederemo noi che uomo così di-
singannato , qiial è il signor Rossi , così me-
ritevole d' occupare nella elài nos t ra , una cat-
tedra di economia sociale, volesse rispondere in 
sul serio, del tenore che siègue ? — « Giovanne 
» ca ro , per prima éosa , tu non mancherai di 
» invocare; invoca ciò c h e t i p iace , ma invoca; 
» e per modo d' esempio un qualche nume pro-
i) pìziatore. È beli' e finita, Plinio ha fatto così, 
» facevano cosi gli antichi ; i perpetui antichi j 
» così hanno da fare i p resent i , e faranno i po-
» sieri se avranno giudizio. Compiuto questo rito 
» di rettorica liturgia , procederai con leggiadra 
» transizione a insignorirti del tuo vafio e co-
ì) pioso uditorio. L ' a r t e a ' è infallibile. Gran pre-
» ce t to , figlio! si tratta di farci padroni delio 
.i( spirito altrui, e si può dir di uiatii«[)olarlo quiiìdi 
» a piacimenlo, H/ pldceas liglio, ut Jlcctns C' per-
» sino ut vertns. Ora dunque, ir» quel modo che 
ì) ì bugiardi Carl;»ginct-i, i ({uali conoscevano co-
» me i Romani amavano di essere traltali a pa-
» ro le , pronuìjziai'oiio già quella gran patjz.uia, 
» che il senato di Roma appariva loro un con-
?) cilio di Dei, a le ugualmcutè starà bene , ma 
» bene assai , di asserire lo stesso del tuo udi* 
» toi'io di Pavia ; nè ti ha da fare ostacolo che 

•» gli Dei sietio sdivinizzati eh' è un pozzo , e che 
» 1' uditorio Ino sia composto di gente che ve-
)> ste alla buona frac e pas t rani , e caku stivali, 
)ì e piglia tabacco, e chi sa non abbia f o i s ' a n -
» che ( le declamante) da sbadigliare mollò uma-
» namèntc. In somma ncli' atto di ascendere la 
» bigoncia del mestiere, deponi l 'animo tuo vero, 
» e tn t t ' a lmanco per l 'esordio e la perori)ZÌonc, 
» investili d ' u n cuore e d ' u n a mente aililiziali; 
H parla come se facessi una parte in commedia ; 
» fuori di questo discorrere fittizio, non ci ha elo-
» quenza, « — No davvero io, non tengo il si-
gnor professore per sì ossequioso alle consuetu-
dini scolastiche, da corrispondere in questa for-
IDa alla fiducia del giovane oratore. Il dare di 
simili consiglj , appena era perdonabile ai Mav-
tìiglj Ficino, ai Segni, ai Carlo Dati. — Ma il nii-

. . . . Rerum concordia discors, 

rabile sì è che quello stesso consiglio che a mio 
credere il valentissimo sig. Ressi non avrebbe dato 
a l t ru i , se lo pigliò egli per se e religiosamente 
vi si attenne. — Mei perdoni il sig. professore, 
ma l'esordio suo, giusta i de t tami della presente j 
filosofia e i correnti di lei b isogni , è un pretto 
anacronismo. Cote.sta filosofia, ed cgU il s a , 
aspira al l ' impero "universale nei vasti campi del-
l ' ingegno, e vuole che anche il così det to buon 
gusto sia in tutto, essenzialmente ragionevole. È 
passalo il tempo di accattar eloquenza da situa-
zioni supposte ; da sentimenti pa tu i l i ; da ogget-5 
li simulati ; come già gli altarini dei ragazzi, da 
parole menzognere. Buon senso e verità., sono ^ 
gli unici perni intorno ai quali hanno da rav-
volgersi le, funzioni della più splendida non me-» 
no che della più persuasiva f acond ia , g ì ' i n v a - ; 
riabili appoggi , sono , d 'ogni arte e d 'ogni stu-
dio. Non già che si vogìia trasformare l 'ar te del-
la parola in u a gretto sommario di teoremi e j 
di corollari , nè ravvicinarla a poco per volta 
allo smilzo t enore ,d i algebrico linguaggio; anzi , 
non fu richiesto mai tanto il dicitore filosofo, 
quanto nei dì nos t r i , di «versare, di esaurire 
tutti i più sinceri e legittimi sensi che un dato 
argomento possa ispirare; di tratteggiare gran-
diosamente e con magnanima indipendenza i 
caratteri di quel bello morale , o di quella- so-
ciale utilità , che sieno propr j di siffatto argo-
mento. 

Ad u» ingegno dell ' indole, del sig. Ressi, apri-
vansi naturalmente ben altre fonti di eloquenza, 
e mestier non avca égli di viete formole onde : 
preludere convenientemente alle nobili e gravi 
cose ch'egli meditava d ' innes ta re liei suo e og-io 
del Verri. . Qual invidiabile . situazione e quan to ! 
ispiratr ice, per un uomo che consacra il viver 
suiO, come il sig. Ressi, a meditare sulla felicità 
u m a n a , il vedersi congregala innanzi una fioren--
te gioventù numerosa , tut ta avviata per la car-
riera del pensiero e atteggiata alle diverse lizze; 
scientifiche! Che terreno da fecondare ! Quan ta i 
somma di forze da ordinare! Quanto calòr la-
tente da distribuire e da mettere in circolazione! 
Questo coilocau/ento, de l l 'o ra tore , tanto già per 
se slesso propizio alla vera e loquenza, dovea poi 
riuscire doppiamente efficace sul l 'animo di l u i , ' 
cliq seppe c.iplivarsi, è gran t empo , la benevo-
lenza de' suoi giovani udilori. P iù di nessuno , 
potea il sig. Res^i dispensarsi dalle oratorie pre-
cauzioni. 

In simili circostanze la facondia non sa fare di 
sè uso più nobi le , uè più profittevole, che di 
rapprcsenlare la viva pittura di altissime v i r t ù , 
conteniperale in un solo individuo; l ' imagine du r i ,: 
g r a n d ' u o m o , che fu nostrp. — K chi più grandej 
ai tempi suoi, in questi paesi, di Pietro Ver r i ?«Fu 
» oLtimo cittadino, illuminalo magistrato e chia-
» ris.simo scri t tore: aiVroalò le gelosie de' poS 
)) tenti ; fermo si tenne fra le agitazioni della 
» poli t ica, e non arse incensi che a l l ' onore e 
)) alla virln. Che se poi a noi piace di scendere; 
» nel centro del suo cuore e de' suoi pensier i , ; 
» ivi Iroveremo che siede come regina una'>k'p 
n t ù , cui fanno riverenza c prestano quasi scr-
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>) vigto tutte le al tvé, e (Questa è la nobilissima i a , cliloaci al sommo sopra clù vi assisle , sono 
» speranza di far ollimn e gloriosa la patria ». 

E no i r i p o r t e r e m o divers i t ra t t i di qncbla Ora-
zione COI) u n con ip i ac imc i i l o lai)lo p iù sutiUlo , 
q u a n t o c h e b a s t e r a n n o essi a p r o v a r e d i e il si-
g n o r processore i n ciò forse peccò n e i l ' a v v i a r e 
il suo d i s c o r s o , che discese dal la na l iva e p r o -
p r i a .sua a l t e z z a , e t r ad ì un n jo ine i i l o tìe slossy, 
p e r s o v e r c b i o risi);'U,o alle i i i fecoi ìde d o l l i i n e del-
l ' i x n i l a z i o n e . ^ M o s s o il Ver r i d A nobi le p e n -
)) s i e ro d i mig l io ra l e i cobiunii , b e n v ide f l i e la 
)) f r a n c a \ o c e del Jilot-ofo t r o p p o era d e b o l e p e r 
» v ince re le ido la l i i e del voU^o e la e o t u i l e l a 
» de ' t e m p i . O l l in i a l i al \ a n o l'aiilo e alle m o r -
ii b idczze i n c l \ i n c \ o l i ; iin s e n a t o d i su« iuvec-
» c h i a t e c o s t u m a n z e ido la to re : magis t ra l i da l caso 
» 0 da c o m p r o f a v o r e i nna l za l i j in faus t i a r r i c -
» c ì i i inenl i , nova t r i c i o p i n i o n i , la .sniarrtla p ic là 
» de l c lero , e r a n o le niiscvie e i v iz j , d i e si du -
» v e v a n o c o m b a t t e r e . Il Verr i per meglio r iusc i re 
» ne l generoso c i m e n t o scelse Te a rmi del lo ;.e!ier-
» zo e del le a l legor ie Ver r i c o m p o n e il 
« suo lunario il ^ran Zorocistro , d i e riproduce 
» per varj ann i , c l ' a l t ro amenissimo del mal 
» di Milza, e in quel tiavestimenlo tanta nio-
» vale e iilosofìa si nasconde cbe il vizio gik si 
» d i spe ra , 1' ipocrisia vieu fatta pnilese, e la 
)>' brui ta ignoranza fuf^ge confusa. Ma frat tanto 
» temendosi dai tristi e potenti tjuel libero par-
tì lare .e il popolare dising.inno, secreti colpi gli 
» si prepararono, e il filo-'iofo amico delia verità 

fu obbligalo a tacersi ed a ])iegare l 'al t iero 
» animo all' inqulsitoriale dispotismo ed alla cit-
» tadinesea invidia ( i ) ». 

Tengano sempre un insigne luogo nel quadro 
.storico d ' o g n i uomo virtuoso, l'astio e la livida, 
invidia di quei vili, fiaedìi e t r is t i , che gli 
fecero guerra. 1 giovani eletti da natura a rieal- . 
care le lucide di lui oui ie , hanno bisogno di 
colesla pi'evisione , ed è indispensabile di gcne-
rarifc in essi j)cr lemjio la salutare aspettaliva. Se 
1)0, crederanno (juei Cuii giovani cbe il calle por 

- cui alacremente si mcHoiio, ombioso sia di ono-
rate painsf , e n 'echeggi il d ' in torno di applausi 
e d'incoiJiggianienti. Sappiano in vece che , ,per 
colpa delle i iutidie istituzioni, molli sono tuttlivia 
i'i t j u l a l o i t n l l d a immelmi da non jjotere impu-
jiemenle njosiVart;i ioi'o ssù l'ingegno, nè la virtù.—' 
S ì , il gr^iti Verii e i compagni della sua immor-
talità \i;-seu) auiareggi.iti in più luodi , e non 
isfuggiruno lauìpuco allo scuerno fra i loro con-
temporane i ; e oggidì aFiCora mentre i conciti-, 
dini di Vtìrji e di JJeccaiia si fanno pur belli, col 
ibrestiere, deila gloria di questi eroi della ragione, 
i due nomi non ouno lnlia\ia cjui proferiti nè col-
la frcc acuzti, nè eolla sincerii venerazione che si 
richieda a riconoscenti concittadini. Perchè quei 
nomi non suonano sulle labbra delle madii di 
famiglia , e neppure su quelle de padri? Perchè 
l 'effigi loro , come quelle di avi comuni a tutti, 
non pendono dai rabescati soCfitti, a nobililarc 
tante ieonogralie fendali / Se il buon Marchesi 
in una ce r i ' a r i a , d'una certa Opera, d'un certo 
carnevale suppìò l ' insupeiabile se s tesso; e se 
conteuq^oraneamente uscì (hi! pensiero di Verri 
o di ISeccaria un solenne dogn.a di civile dignità, 
d' incremento ju.zionale , di umano diri l lo, il 
trillo del avrà segnata l 'epoca, piuttosto 
che il trovato del savio!* — j\ia il sig. Adeoda-
to lle^si ha fatto eneigicamonle rivivere e con 
tutta ia prinui dignità, il nostro Pietro Verri fra 

•que i suoi genci osi adolescenti. Gloriose jier ehi le 

(l) Avendo lì Verri comlutUuto molti vkV de'suoi tempi che 
paiticoluniifiito (!oin;jiiiv,iiib fì'a Ja uobiltii, fra il clei-o e fra la clj-sse 
£Ì0i libali, ĥ(• fttiHijta avevano oh» trijilice alleaiiaa contro ogni 
J>uumi ju.ilituziouf di (ìlusufia c <Ji monili', tra.ssc sopra di stj l'odio 
e la pcisocuzionc dei'più putenti suoi concittadini. La di lui penna, 
j-ru co.-! tcin.itn, clii; non ia nitiaviglia sg alzossi cohU'o di lui U 
stcpsa nnnuiiiitunale pcvstcuiitìavs • ^ 

queste patmotiche evocazioni dalla tomba e dal-
l obblio; rani ino dei giovani, è la terra più ospi-
tale alla memoria dei grandi. 

« Reduce il Verri alle domestiche mura l u t t o 
» si consacra a favoriti sitoi s tudj . 11 dialogo 
» sulle monete tra F ron imo e Simplicio : le me-
» dilazioni sulla felicità : il collegio delle Ma-
» rionctte diretto a correggere gii abusi della 
« educazione, che a' suoi tempi si dava nei chio-
)) stri alle ingenue fanciulle: la dissertazione-sul-
» l ' innes to del vajuolo umano , che prima della 
)) scoperta del vaccino credevasi da molti dotti 

est.ere il miglior mezzo per impedire la stiage 
dei bambini : gli elementi di commercio : le 
memorie storiche suU'economia pubblica dello 
stalo ili Milano : la consulta sulla riforma delle 
monete: l ' es t ra t to del progetto di una tariffa 
della mercanz ia , fo rmano un complèsso di , 
memorie laudatissime, che riguardano special-. 
mente o g g e t t i di pubblica economia, alla quale 
più che ad altra cosa erano dirette le cure dei-

nostro Verri Verri doleasi da grari; 
tempo di veliere oppressa 1' um-anità da \ina 
ba ibara legislazione, ed esposta l ' innocenza 
a prendere la masdiera del delitto per fuggile; 
la crudeltà dei tormenti E rano tu t r ' 
tavia in uso coleste barbarie, deplorabili avan-
zo d'ingratissiini t empi , quando il V'ein scrisse;v 
una c'ommendalissima memoria col titolo d i 
osservazioni sulla loriura. Non centento però 
di avere egli stesso t rat tato questo argo.'ncai 
to Si rivolse al suo amico Cesare 

» Beccaria , aff iudìè alzandosi a generoso ardi-
» mento si facesse avanti a vendicare i diritti 
» de l l 'uomo contro tanta feroda ed insania 
» Al frequente sollecitar del l 'amico, il ge-
li nio di Beccaria si l isveglu alla l ine, e sotto 
» gli ausj)iej dell 'amicizia, egli compone e por-
» feziona qudra l t i ss imo lavoro, e sorge l ' . immor-
» tale opera dei Delitti e delle Pene. L ' E u r o p a 
« si scuote a quell ' inusitato linguaggio. La g r a n - ; 
» de Gatlerina chiama ed onora il libro, e l'Au-
» to re , fin sotto i geli di P ie t roburgo, e nella 
» terra estrema di E u r o p a , e nella . terra dcl-
» l 'Asiatica servitù il libro del Beccaria viene, 
1) proclamalo codice della scienza criniiìude . . . . 
» Ma il libro dei Delitti e delle Pene eia 
» destinat.o ai filosoli, ai magistral i , ai r e , e il 
» Verri ardeva di brama che il popolo pur esso 
)) si avvezzasse a gustare ie opinioni lilosoliche, : 
» e si alzasse a l l 'onore di far giudizj sui proprj;, 
» interessi. Egli formò per tanto il progetto di 
» un giornale letterario, mezzo efficacissimo per 
» diffondere i lumi , e lo connuìicò ai ilotti suoi 
« amici, i quali abbracciarono con nobile g a r a ; 
» l ' impresa non per isperato p r emio , nò per 

vana ambizione, ma per zelo spontaneo di 
amor di patria- e di gloria nazionale., Il cele-
bre giornale del Caffè vide la luce per le cure 
di così illustre società di letterati. 
« Fra t tanto la feconda penna del V e n i stava 

» preparando la più insigne delle sue opere. Se 
» r limano ingegno maggiormente si agita e si 
» conunuve, dove mo l t i ' e grandi sono gli oggetti 
)ì ch 'esso abbraccia e c o n t e m p l a ; poco avan-
» zamento era a sperarsi in Italia intorno alle. 
» scienze polit iclie, imperciocché divisa in pic-
» coli e deboli stali senza unità di sistema e di, 
» amminislraxione, è perdulo avendo la navig'a--
» zione e il commercio delle I n d i e , a lei man-
» cavano gli elementi sui quali la moderna po-
» litica si f o n d a , e i suoi maneggi eserc i ta , e 
» la sua for tuna ingrandisce ( i ) . Ciò non ostan-

(i) lo licn credo d ie ciascuno conosceià 1'evidenza di questi» 
verità. La natura di:i governi e la politica situazione delle iia'/.ioui 
inlluisce grandemente sullo statò delle scienze e delle arti . l \e i se-
coli XIV e XV la politica delle cort i il aliane eia la più ralfniata di 
tu t ta l ' E u r o p a , perchè i divci'si stati d'n.i:» « leiraerbi fui'i 



)) le lo ajedilazioni sull 'economia politica si pro-
» dussero a far prova luminosa dell' a t t i tudine 
)) .del gonio Ilaliduo ad ogni genere di discipli-
» ue. Cdtesl' opera incontrò il voto dei do t t i 
» d 'Eu ropa c se ne fecero , vivente 1' Au to re , 
)) selle ediz ioni , e due traduzioni , una in Te-
ì) desco e r altra in Francese L 'edi t to 
)) del i ' ;64 pubbiicuto^i in Fiancia sulla Ubera 
» uscita dèi grani mise a rumore ({uella fervida 
» nazione. Le opinioni si divisero, gl i ' spir i l i si 

, » agitarono, e i parlili ballagliarono Ibrtefnenle. 
M Due laiuosi ingegni italiani scrissero in quel 
» tempo sopra un argoinenlo.di tanta impor tan-
» z a , il Galiani e il Verri. Sono noli gli ele-
)) ganti dialoglii in Francese del primo.' Il se-
)) condo consegucnté ai pi'ineipj già stabiiili 
n nelle sue medita/Aoni scrisse la sua opei'a — 
1) Delle leggi vincolanti principalmcnte il coin-
» nicrcio (lei grani — e si lece a condannare 
» in essa i regoliuricnli , che in lunle maniere 
5) cransi iutvodotù sulle nuatcìie annonai ie 
u J1 principe di Kaunilz colloeò nel Verri le 
H m-gliori sperante dui l'elice esito della riforuia 
» ch'egli già vo!ge%'a in mente di lar seniire al-
» lo Stalo di Milano. Si coniiuciò dall' ailidare 
1) ad. una compagiria sollo il titolo di Feriìui 
» ^siterai,e le riunite regalie del sa le , della pol-
») vere e del Uibacco. L' appallo l'u proposto 
» .senza calcoli preordinal i , e gli a[)pallatori a f - . 
» IVoutarono sonaa conoscerla la fortuna. .Ma la 
» fortuna arrise agli audaci , e questi ultimi si 
» trovarono d' iiupiov^uso all' allo delia mo la 
)), ricchi dolle sptiglie de l l ' e rar io , e di quelle 
» del popolo ». 

• « Alio scader dell' appallo la Ferma generale 
» lu cambiala in Fur/na mista, poiché il govcr-' 
» no crasi riservalo iti esso il terzo di'gii utili. 
)) .L' interesse pubblico doveva essere raj)i)i'cseu-
» talo d;ì un delegato, c4u; avesse vaste . cogni-
» zioLii iii materia di finau/a , fermezza di civ-
)) ra t iere , inlegrilà di cuore , inaccessibile alle 
» sjserau^e di una sj)!endida fortuna., L' esperio 
)) ministio trovò nei Verri coleste emiaenl i vir-
i> l ù , e ' l o destinò a quella imporlanle cumnùs-
» sione. ìù pei, lavo! i , e pei' le, cure del Verri 
)), selle aiuti prima dello scader della Ferma i 
li rami di fiuan/a furoiio riutjid sollo umi sola 
>ì aumjinistrazione e circondali • vennero dallo 
» splendore della pubblica autorità » ( i ) . 

loro coltro r ambi'Aioive degli j elio .li Uuiìanciavatìo. Jì > cou- ' 
. linuo'' Così essendo stato sino allorii ' co i imi t ra to ' il" coaiuiL'i'cio, 
'. niaaifatture u lâ  uuvigiizioue nelle .l'fputiijllcho Itulifine i iiiuiiii, aU.fa : 

Ila/,ione esercitava; meglio-eli osse, cotestii ŝorgenti•di'iiiitii.vlic.-a'.fc più- -
Viltà ocoìioxnia. ,jyia' lai.ficupei'ta' dell̂ Ailiel'icai « il piis.'ia!54iio:ulle Indio 
Or-ie!itali pct Gapo (li lìitona" • povtó: uu' totivle ĉambia-

, mento allo" co.se, d^Itaìia,''La .aavigii»ioi)i-'.,'iiou . pptflM, p, iì. «ostepersi 
- eoHc :frli'f;iii-fjaltrc .di' Vtiipiia c di (ifiioya ; il coinmemo .'segui i', 
navigli di altoiiioi'do' ,. ..e l';01anda,i l'lugliiltfli'fa ,, lii.:.Spagiìa' tì 'la 

, . Praneitt div,eT»\ero.,le 'p\'opri«:tavi« dei radivi « del couimercio. dell' iu-
tcro inondo..La:liomincrtìiùle riocliCT,7A si trovò unita, alla .politictt;;,.: 

- ;(! ̂ l ', infeiessi del .popolo .ai copfuscro coji •«î ielH • della sovrartiUi. :Si 
apri aliOru .igli;-sciitlori ;im. vasto. oiuTipo s u l quale si es(.'rcitui'ono in 
Ogni iBauiera d i .ec0.inoinicbe discipline.' Oiid' rè icherla F-raripia re l ' O -

v . lauda r e-.,l' l i i^l i i l fe»a specialmente , produssero i ' più' ccleiM'i scr i t tor i 
' '. d i economia' pu'ijMica., Eppure , clii ' l crederpbbe ? SebbeTie gl' I ta l iani 

• '.caduti', l'ossero da queste favorevoli .circoalaiv2;e, .non perGiùnlasciaTono 
r di-scri-veve'di economia e :di .,pubblica, annninistra-iiono,. priava- àti^ • 
' qora de ' , f rances i , e 'degl ' Inglesi . ; . ! b(iiuiu :.di , 0 ' ' 'wva e di Venezia 

àsouo i p r imi di Europa . I primi, a:'Spìej5'ai;e la, .teopjàr della mpneta 
• 'fm'ono i ijostjt'i Italiani,, e busta solo i l ' r i i iordare l 'opera dèl G-nliani. » 

• i .iNinna, Nazi^oe-lW .avuto ,i l 'coraggio di proclamai'e la l ibertà di cpm-
m e r c i o i .co'nie fece: Leopoldo in Italia j niuiia nazione'coriosce'KV. con 

tauLar.proroudiln pr ima di .Pompeo JNeri il cen.siraento,, dtrìle .tiJrre che 
,i d a ; u n secolo c i rca /è in attività nella, Lombardia , e, che f u ;poi esteso • 
: con, i iuovi migliorhmenti ad altre provincie i ta l iane-in cjuesti u l t imi r 

nos t r i . tompi^-Per , le qua l i cose v e per i rquali . 'fatti erodo d i ' e sse rc r 
l ienamente, giustificato se ho avanzato la p r o p o s i ' / i o u e . c i a f . , gli ^ta-
ianiiscrissero, e s': ìritescro rdi cose economiòUe ppiiria d' ogvii' a l t ra 

a , f r o n t e di,-,calamitosi tempi. . r ' , r >•' 
( i ) Non-;.saprei meglio descrivei'e qiicst' epoca , f o r t u n a t a ; , d e l l à : 

grande-riform'a economica dello .Stato milane.se, e fieìla grandissi-, 
m a parto rche vi eb i e il. Vervi quanto col ripetcìro ler d i l n i medesupe • 
parole,:,clis s i fro.vano nel di lui piano per la regia ammiuisitrazionè 
delle finauze parole riporlfite dal Custodi nelle citali; noli'/.ie. : 
r, Orgaui'izarp un corpo d' afnarinistrazione del t r ibuto , i inmaginar-

•vi una forma in terna .siccht; ' non vi penetri l ' a r b i t r i o , ne si prer* 
giudielii alla.celerità diigli a f f a r i , preservare l'intere-sae dell' e r ra r iq , \ 
« r industria -nazionale ad nn tempo : gettare, i .semi rdelie r i forme, , 
sia-fiu'si nel triiiutp,, parte, Jii p iù importanto o la più i rr i tabi le .del ' 

l 1 

[i 

Questo elogio va fregiato a stampa^d'ima singoiar 
gloria del .Verri. Alcuni deputati italiani erai^o' 
in procinto di recarsi alla presenza dell' ittipefà-
tor Leopoldo , onde manifestale a quei sovrano 
i dcsiderj e i bisogni delia patria , missione ohe 
più pochi ambirebbero , di riempire se tutta ne 
senlisiiéro lai santità' e la gravezza ; il Verri ohe 
si vivea allora appartalo dal mondo, scrisse loro 
alcuni consiglj dalla sua villa. Nessun altro gran-
de ingegno di quei l empi , nò de ' nos t r i ; i)e.ssun 
adoratore del vero e della virtù, avrebbe potu to 
spiegare in più breve tratto un p iù uol)iie cor-
redo di sublimi e splendide qualità, morali e ' 
politiche. Dicea loro Pietro Verri a Ora là mae-
» slà di Leopoldo ìi., ullroneaìaeute invita i 
» sudditi a presentare i loro bisogni ed i mal i 
« loro ; a portarsi alla corte per lotere a virà 
1) voce suggerire quanto gjovi a se uarire gli og-
» getti. iNon si poteva desiderare epoca più fau-
1) sta di questa ; da più secoli non è accaduto 
)) a questa provincia un .sì, felice avvenimento. 
1) Appeua erano tuUeralc le rimostran'ze pubbli-
)) che , e conveniva che .sopportasse la macchia 
» d ' intr iga n le , d ' impor tuno e di fanat ico, chi 
n le promoveva. Ora s ' i nv i t ano , si animano i 

figli a presentarsi al padre ; gli uomini al uo-
)) mo sovrano; gli esseri che soffrono, al monar-
1) ca sensibile e vit tuoso ; se non e spo r r emo , 

lutta la colpa sarà nostra ; se colle domande -
indiscrete ed imporlunc 'sciedi t t ' remo la causà:;' 
pubbl ica , nostra sarà la coljia ; se, nu;schiii».-, 
mente ignorando i principj, cereheremo un- isi-jì 
stema precario e la reviviscenza de 'pregi i id iz j ; 

1) an t ich i , anzi che il regno stabile della ragio-
1) ne,, la colpa sarà tutta nostra. No, non è vero 
» che la lunga oppressione delle generazioni pas-; 
)) s a l e , e delia 'presenle generazione sbigottita::; 
)) (la uiui serie di arbitrar) atti del potere mini-
» storiale, abbiano ridotti gli animi alla nullità-,,/ 
n c degradati al punto di coivsidevarp. per una clìi-j 
» mera la vir tù , ed un delirio l ' a m o r della pa-
» tria. Eccoci al momento o di coprire i nostri 
» nomi d' infamia nella storia , o di onora-
» re per sempre-noi stessi e i figli nostri in fac-
1) eia dei secoli venturi. ». 

L. d. E. 

Sjg. Conciliatore. 

ilo vedulo dìo voi , discostaudovi dal solito 
coritsime dei giornalisti, non amato d ' inserire 
])oesie nel vostro foglio. — È cosa ben fatta. — 
In Italia .si ha niollo più bisogno d'incoraggiarfe 
e di guidare le meat i alle severe medi taz ion i , 
che uòn di dilettare gli orecchi col i ' a rmonia di 
versi , i qual i , d 'ordinario mancanti di filosofia, 
somigliano a nobili ed ornati vestimenti appesi 
agii uncini nelle botteghe dei rigattieri. — lìelle 
apparenze e nulla più. — Non é certo irragio-
nevole il credere che ia maggioro prosperità di 
un popolo dipende dal di lui maggior progresso 
iicli' abitudine del riflettere e del sapere retta-
uiotite giudicdr delle coso. Nella Spagna, per 
esempio , gli artigiani lavorano assai male , e 
l id ia Francia a l l ' incontro Tindustria lia toccato 
il pun to della massima perfezione. Dove s tanno 

corpo pol i t i co , .su-qerire il metodo, col quale più rapidamente , ma 
Iii'l ieni;io stesso con passi più l'ermi e s icar i s i possa distribuiii'u 
il triiiiitlj nt'lla fiirìua |iiù innocua i . e addat ta ta al bene della .sa-
c ie tà , d iminui re ai possibile le spese della perce'/.ione, lasciare t u l -
t,i la libertà all'indu.-,trùi componibile coi t r ibu to destinato a p r o -
teggerla, pcci'ilerari; 1 epoca, in cui rese le leggi delia finanza ciliare, 
urnaniPe .semplici, venga por ta ta la luce sopra ogni parte de l l ' a in-
inini. i lrazione; tale Ì! la natura del ques i to , sul quale sci'ivrrò ca-
rne lu ileboli nxif forze lo pci'inetlono ». 



1? igUofanKtt ed il visiio ivi è la miseria; ma do-
ve r amor dèi vero sia divenuto uii bi ioguo uui-
versaìs , ivi la probilà, il coraggio od ii patriot-
tismo condurratt i io la hazioue ad acquistar col-
r, utìo delie proprie forze lut to qiiol grado di 
floridezza jclie le concedorio Ls sue circostanze 
locali . . 

proseguite adunque sempre, cohl c vi sarà pre-
mio la lode de' valentuomini che apprezzano in-
fiditameutc di più un pensiero utile al" bene ge-

' ,nera1e , che non le migliaja di epigrammi e di 
sone t t i , onde risuona la stenle arcadia. 

Senza dubbio al bene generale, maBsimo in-
tendimento di tytte le a r t i , contribuì non poco 
l ' a rmon ica parola de ' poe t i , che diedero ai loro 
componiment i un carattere d'originalità piena-
nitìnte dedot to dall ' indole dei loro tempi , e 
fu rono quindi poeti inventori e non copisti. 

Vedete però se per avventura possii uieritar 
luogo.nelle vostre pagine la traduzione di alcuni 
lavori poetici che nel medio evo acquistarono una 

' giusta celebiità. 
La seguente canzone latina d'Autore ignoto, 

ora cantala dcìi soldati modenesi intenti nel 924 
alla difesa della loro patria, conica 1' assalto de-
gli urjgari fuorusciti che aflliggevano l ' I talia. 

« O tu che stai con 1' armi , custode di que-
» ste m u r a , guardati dal sonno: veglia! veglia! —r-
i) F in tan to che Ei lore vegliò dentro le mura di 
» Troja , gli astuti Greci non valsero a soggio-
» garla ; ma quando i trojani si abbandonarono 
» al pr imo s o n n o , 1' ingannatore Sùione perlido 
» apH le p o r l e , i battaglioni salirono su per le 
» scale di corda , pencl rarono nella città , e 

por tarono le liamme nella rocca di Pergamo. 
» Pel vigile grido del bianco augello del campi-
li) doglio furono volti in fuga i difilli assalitori 
» della forte/.za di Komolo. l Romani diedero 

,» le forme del bianco augello ad un simulacro 
• d ' a r g e n t o ed adorarono l ' o c a , siccome una 

« dea : noi adoriamo la divinità di Cristo , iiai 
'» protett i dalla sua potenza facciamo risuonare 

- « per lui l ' inno della gloria, e ripeliamo in coro 
il cantico della veglia. O Cristo re dei mon-

» di la Suprema tua guardia prolegga i no-
» stri campi! tu sei muro inespugnabile per la 
» città che confida in t e : tu sei nemico ter-
» ribile poi nemici dei cribtiani: faospinte dal 
» tuo soffio si dissipano le armi degl' infedeli. 
» O Cristo! fa d i e la poderosa tua lancia fol-
)) goreggi sulle no^li'e mura. — Intrepidi giova-, 
« n i , lorti eli aidit i nelle milizie, late che i 
>j vostri canti risuonino dalle vedette. Alzatevi , 

e vegliale a vicenda sotlo le a r m i , alfìnchè 
» la f raude nemica non pciielii improvvisa in 
» , questo recinto. Il compagno Fico della notte 

• ' ))' ( c i o è le altre seu l ino i l e ) , ripeta da lungi il 
» grido '—- olà vegliate I l .ungo le mura l ' i i co 
» ripeta : vegliate ! ». 

Uua seconda canzoue , . a cui non manca pre-
gio d ' ingenui tà è di lilosofica rrancliezza trovasi 
nelle opeie del piovenzalc Bartolomeo Giorgi. Il 

, poeta nel 1269 stava chiuso nelle prigioni dì 
Genova a motivo de l l ' imprudente coraggio con 
,cui aveva cantato le lodi dei veneziani ed il 
biasimo dei genovesi, a l lorquando Carlo d'/Jngiò, 
fratello di s.' Litìgi re di Francia, occupò il re-
gno di Napo l i , concedutogli da una bolla di 
Cìemente ÌF. 11 giovane Corraditio, figlio ed 

. erede ;jdcirimppradore Corradq, fu la vittima del-
la polìtica di Roma e dfilia crudeltà del princi-
pe francese che lo vinse, e lo condannò a mo-
rire. sul patibolo insieme col suo figdele amico il 

duca d'Austria. Quel conquistatore era esecrai» 
dagl ' I ta l iani , c sembra che il Giorgi fosse l ' i n -
terprete del comÙEi sen t iménto , quando scrisse 
in lingua romanza : • 

<( .Mon se il mondo intero cadesse in rovina , 
« non se gli astri ri-splendenti sul f i rmamento 
» l'ossero avvoUi ancora nelle tenebre del caos , 
» non questi sarebbero castighi diseguali alla 
!) scélleragine del secolo, che sofferse di vedere 
,)) il re Corràdino, il primo fra i p i o d i , ed il 
» duca Federico, la g orla della famiglia d'Au-
)) s t r ia , entrambi innocent i , enlrautbi ricchi di 

v i r tù , di giovinezza e di avA'enenza , consc-
» gnati al ferro de'carnefici per barbaro decreto 
» d 'usurpator i ». 

« Come potranno, bastarmi le forze della lin-
» gua e le lagrime degli occhi per dipingere ai 
» mici contemporanei tut ta l 'orr ibi le deformità 
» di questo misfatto? 

0 II re Corràdino nel ventesimo arino della 
» sua Yila amava Iddio , la giustizia e la sapien-
» za, accoglieva con volto son iden te e con ;jper-
» te braccia gli uomini vir tuosi , e lungi da se 
» mandava con disprezzo i malvagi. 

« Il buon duca Federico era degno di sedere 
)) snl primo t iono del m o n d o : i suoi sudditi lo 
» avrebbero adorato come padie amoroso , ed 
» i suoi nemici lo avrebbero temuto come eroe 
)) invincibile. Grave offesa adunque fece a, Dio 
» quel l 'usurpatore ; ma Iddio permise la morte 
» deg l ' innocent i , perchè il mondo nón era più 
» degno di possederli ». 

Anche di una d o n n a , chiamala Clara d'Jn-
dusa, poetes.sa verso il l a o o , leggesi una poesia 
in cui essa espr ime, con foizu d ' immag in i dili-
cale e con evidenza di s t i le , lo s ta to , infelice 
dell' anima sua ad un amante da cui dovrà, es-
sere per sempre divisa. 

« IJoniini. dal labbro maledico c calunniatore 
» bramarono di mettere in affanni ed in lagri-
» me le gioje della mia vita 5 tu sarai costretto 
» a vagare lungi dal fianco della tua arnica , 
» perocché una serpe velenosa striscia sul terre-
» no che ci divide, e In nou oserai più d'inol-
)) trare il passo alle mie stanze. Ahi! m ' è tolto 
» per seriipre il piacere di contemplarti ! Io ne 
» morrò di dolore, di rabbia e di disperazione. 
» Mille voci importune e c rude l i , gridano col-
» pevole l ' a m o r e c h ' i o ti p o r l o : la ragione e 
» la religione mi accusano e mi co ì idannano , 
» il s o , ma il cuore, il cuor mio è strascinato 
» da irresistibile forza verso di l e , che siedi 
» sovrano dominatore de' pensieri e degli affetti 
» miei. Se dalla bocca del più feroce mio ne-
» mico ascolto la l;Ua lode io corro ad abbrac-
» ciarlo con gratitudine: se il mio più caro be-
» nefaltore paria per biasimarti , io lo discaccio 
n e lo detesto. Non credete , non dubitare ch'io 
» possa giammai sembrarti macchiata d ' i n g a n n o 
» o di tradimento. Tul l i i tesori dell' oriente 
» versali a' mìei piedi da vaghi giovani amant i 
n supplichevoli, prole di monarchi , non varreb-
» bero a strapparmi uno sguardo, un sorriso. Il 
» mio cuore è tuo per sempre,, ed il mio corpo 
» consurilo dal rammarico sfuggirà ben presto 
» al tocco dei suo t i ranno ». 

« Amico , io canto versi, lagrimevoli , ment re 
» la notte nasconde tutte le cose , ed io pur 
» guardo alla porta donde uscisti , e t endo l ' o -
» recchio credendo di ascoltar il passo del tuo 
» r i to rno , eppur son certa che mai p iù «qn ri-
» tornerai fra le mie braccia ». • 

G. B. d. C. 

Milano 1819. Dalla Tipofii-a/ia dell' editore ^fncemo Ferrari» y ooiitrtida.dì s. f-^iUare « 4o martiri, NP 880. 


